Lettera

Roma, 4.10.1984

CRESCETE NELLA GIOIA NELLA GRAZIA E NELLA CARITA'

(Lettera ai Novizi dell'Ordine)

Miei carissimi novizi !

varie circostanze si sono assommate in questi giorni per farmi ricordare di voi. Voglio dire: per farmi ricordare di voi in modo speciale: giacché siete sempre fra le mie prime preghiere e le mie prime sollecitudini.

Prima di tutto il Convegno dei vostri Maestri, cioè di coloro che vi aiutano nelle vie del Signore, venuti — si può ben dire — da ogni angolo della terra. Il primo ottobre poi ho avuto la gioia di essere a Loreto, la casa della Regina del nostro Ordine e nostra Madre, per commemorare i 50 anni di servizio dei nostri frati — in particolare dei fratelli Marchigiani — nel Santuario. Inoltre la festa annuale — ma sempre tanto cara — del nostro Padre e maestro, S. Francesco.

Tutto questo — appunto — mi fa rivolgere a voi con animo lieto, pieno di speranza e di fiducia, per un saluto e per dirvi il mio affetto, con tutta semplicità.

I vostri Maestri già vi avranno informato del Convegno, riportando impressioni, idee, fatterelli, la vita di ogni giorno, la preghiera, le conferenze, le nuove esperienze e i dibattiti, ecc... Per parte mia, sono certo che questo Convegno costituisce un momento importante non solo per i Maestri e per voi, ma per tutti noi, per tutto l'Ordine: un momento di fraternità vissuta, di comunicazione e unione fra di noi e di approfondimento nello studio delle nostre Costituzioni per portarle — evidentemente — nella vita. E' proprio la conoscenza vicendevole che avviene nella comunione di vita che promuove sia l'amore fraterno che l'unione fra di noi, Proprio stando a contatto con i partecipanti e sentendo le loro reazioni e impressioni, amo comunicarvi alcune — solo alcune, e brevi — mie riflessioni, maturate dal Convegno stesso.

1. Prima di tutto il valore delle nostre Costituzioni.

Il Convegno le ha studiate da molteplici punti di vista, lumeggiando i diversi loro aspetti, scavando nella loro ricchezza, anche dottrinale, che è davvero tanto grande.

Questo si può dire: esse veramente costituiscono per noi l'esposizione attuale della Regola di S. Francesco, il libro spirituale e la guida della nostra vita.

Vi esorto, dunque, aiutati ora dai vostri Maestri — sicuramente ancora più entusiasti e consapevoli — a studiarle, ad approfondirle e, specialmente, a farle vita.

2. Il Convegno è stato un momento — un mese appena ! — di fraternità. 

Nonostante la diversità delle lingue, ci siamo intesi: nella liturgia eucaristica, nel convivere quotidiano, nelle esposizioni, ecc... Il riconoscimento finale è stato unanime.

Ma questo è proprio il valore primario che emerge dalle Costituzioni: siamo fratelli e come fratelli dobbiamo vivere: « Dovunque viviamo, riuniti nel nome di Gesù, siamo un cuor solo e un'anima sola, sforzandoci di progredire a maggiore perfezione e, come veri discepoli di Cristo, amiamoci vicendevolmente di cuore » (Cost. 84,1).

Il Papa, ricevendo i Maestri il 28 settembre, ha loro detto: « Mentre il mondo contemporaneo si agita in un contesto spesso dominato dall'egoismo, dall'odio e dalla violenza, voi dovete essere segno splendente, testimonianza viva di carità. E come potrebbe un figlio di Francesco continuare ad essere tale, se non ha la carità? Se, come il suo Serafico Padre, non sente, non ama, non vive la carità? Questo vale particolarmente per voi che nella fraternità fondate la vostra vita e in essa riconoscete un elemento essenziale del vostro carisma » (Cfr. Oss. Rom., 29 settembre 1984, p. 5).

A voi, giovani, che più di tutti, forse, sentite questo valore tanto cristiano e tanto umano, dell'essere insieme, del. compartire, del comunicare e del collaborare, a voi di crescere sempre più nella vera fraternità, amando, aiutando, perdonando, lavorando. Proprio per questa vostra sensibilità ci dovete essere di esempio e di stimolo.

3. Un altro grande tema del Convegno: la tensione fra contemplazione e azione, fra preghiera e lavoro. 

Non poche lezioni e discussioni si sono appuntate con interesse, anzi con passione, su questo soggetto. Ma le conclusioni — diciamolo pure — erano in qualche modo scontate fin dall'inizio, anche se più difficili sono poi le vie pratiche di realizzazione.

E le conclusioni principali sono:

—
Un forte richiamo alla vita di preghiera, ad imitazione anche degli iniziatori della nostra famiglia cappuccina; preghiera intesa sia come approfondimento e gusto della Parola di Dio che come celebrazione della grazia (sacramenti) che come colloquio personale con Dio.

Non può che essere così, perché la preghiera è amore e l'amore è preghiera.

Essa, dice ancora il Papa nel discorso più sopra citato, «costituisce l'obiettivo fondamentale della formazione permanente» e, evidentemente, di ogni formazione religiosa e cristiana.

—
E' necessario pregare molto e pregare bene per lavorare molto e lavorare bene.

—
Deve maturare dentro di noi e poi dobbiamo realizzare la convinzione che le preghiera e il tempo della preghiera sono fatti che hanno assolutamente la precedenza su tutto il resto del nostro lavoro. Guardate un po' come siamo tentati di subordinare sempre la preghiera agli altri impegni ! Voi imparate ed esigete che sia proprio il contrario.

4. Si è molto parlato anche della nostra povertà e minorità: di essere umili, di vivere e lavorare in mezzo alla povera gente e per la povera gente, affinché si realizzi nel mondo la giustizia e la pace del Vangelo.

Che ne dite, miei giovani fratelli? Vi sembra che la nostra vita corrisponda? Vi sentite stimolati dallo Spirito di Dio ad essere poveri e piccoli come S. Francesco?

Vi sembra che concretamente la povertà e l'austerità di Francesco e dei primi frati della nostra Riforma siano presenti nella vostra vita? Case, vestiti, vitto, mezzi di comunicazione, ecc... sono presenti e usati con la sensibilità propria della nostra spiritualità?

Queste alcune delle principali riflessioni che mi vengono, a chiusura del Convegno. Il vostro entusiasmo di giovani le renda vive e vissute. I Maestri — certamente — vi sapranno comunicare tanto di più e in modo più immediato, esperienziale e continuo. Voi fatene frutto.

E crescete nella gioia, nella grazia e nella fedeltà al Vangelo e allo spirito di Francesco.

Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, vi guardi e vi protegga.

Io vi benedico con affetto, abbracciandovi uno a uno.

Roma, 4 ottobre 1984,

Solennità di S. Francesco.

Vostro aff.mo

  Fr. Flavio Roberto Carraro O.F.M.Cap 

        Ministro Generale

* Analecla OFMCap., 100 (1984), 276-278.

